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«Diaconi, un dono alla Chiesa»
Don Claudio, 
si conclude un 
anno di interviste 
legate alla nostra 
realtà diocesana 
e ci si prepara 
a un convegno 
che, a partire dal 
fondamento teologico 
del diaconato con la 
relazione del nostro 
Arcivescovo, allarga 
l’orizzonte fi no a 
valutarne lo sviluppo 
a livello nazionale e 
internazionale. Da 
cosa nasce questa 
modalità di celebrare 
l’anniversario?

Con l’Organismo di coordi-
namento dei diaconi abbia-
mo fin dall’inizio voluto evi-
tare accenti auto-celebrativi 
o ripiegati sul passato. L’an-
niversario da noi è vissuto 
come tempo di verifica, di 
approfondimento e di rilan-
cio. La verifica si sta facendo 
nelle periodiche giornate 
di fraternità e nei gruppi di 
zona. Attraverso queste pagi-
ne, e di questo siamo molto 
grati a ‘La Voce e il Tempo’, 
si è cercato di aprire una fi-
nestra diversa sulla vita dei 
diaconi. Per tutto l’anno li-
turgico loro stessi hanno of-
ferto attraverso il settimanale 
diocesano le riflessioni sui 
Vangeli della domenica, eser-
citando anche così il loro ser-
vizio della predicazione. Con 
le interviste abbiamo fatto un 
passo ulteriore: non sono sta-
ti i diaconi a parlare di sé o 
nel proprio ruolo, ma altri ci 
hanno offerto la loro «perce-
zione» del ministero aprendo 
finestre su dimensioni fonda-
mentali della loro vita, come 
quelle del lavoro e della fa-
miglia, dove non cessano di 
essere diaconi, o su frontiere 
meno esplorate della pasto-
rale. Se posso tradurre con 
un’immagine il senso di que-
sto cammino è stato quello di 
cercare di togliere quel tap-
po che rischia di confinare il 
ruolo del diacono nelle sacre-
stie, consentendo così di ap-
prezzarne il profumo anche 
nei vari ambienti in cui vive, 
lavora, serve e annuncia. 

Lei oggi ci parla 
da delegato per il 
diaconato, ma prima 
di assumere questo 
ruolo quale è stata 
la sua relazione con i 
diaconi?

Il mio ministero è stato se-
gnato dalla presenza dei dia-
coni fin dalla formazione, da 
quando ero studente a Giu-
risprudenza e poi a Teologia: 
allora in aiuto alle comunità 
parrocchiali di Corio e al loro 
«pievano» don Antonio Ni-
cola, provato dalla malattia, 
erano arrivati due diaconi, 
Carlo Mazzucchelli prima 
e poi Arsen Michailovic. Al 
tempo della mia ordinazio-
ne presbiterale (2002 ndr), 
dopo aver esercitato per un 
intero anno il diaconato, 
nella neonata Unità Pastora-
le di Nole, c’erano 7 preti e 
7 diaconi. Ho potuto speri-

mentare sin dall’inizio una 
fraternità nel clero tra due 
ministeri vissuti non in con-
correnza ma complementari, 
in una feconda e reciproca 
integrazione. Ho conosciuto 
diaconi di grande umanità, 
umili, competenti, animati 
da una fede sincera e soste-
nuti da una armoniosa vita 
coniugale. In questo contesto 
territoriale, durante i primi 
anni di ministero, ho anche 
avuto la gioia di condividere 
i passi della vocazione al dia-
conato di un caro amico del 
paese, Mauro Picca Piccon, 
celibe, ordinato nel 2007. In 
quell’anno sono diventato 
parroco e abbiamo fatto in-
sieme l’8 dicembre l’ingresso 
in parrocchia. Nel frattempo 
aveva iniziato la formazione 
anche un altro aspirante dia-
cono della comunità, il dottor 
Giovanni Peretti, ordinato 
nel 2011. È accompagnando 
il cammino di questi amici 
che ho partecipato ad alcuni 
ritiri e sono entrato in contat-
to con i formatori, in partico-
lare don Giuseppe Tuninetti 
e don Aldo Bertinetti prima, 
e poi don Piero Delbosco che 
li ha sostituiti nel 2012. In 
quell’anno lo stesso Delbosco 
mi chiese di affiancarlo per la 
formazione degli aspiranti. 
Quando nel 2015 fu eletto 
Vescovo di Cuneo e Fossa-
no, mi fu chiesto da mons. 
Nosiglia di sostituirlo come 
delegato. Sono molto grato 
al vescovo Cesare – che tan-
to ha sostenuto il ministero 
diaconale, reintroducendolo 
anche a Susa appena ha as-
sunto l’amministrazione del-
la diocesi – e a mons. Valter 
Danna per l’opportunità che 
mi hanno offerto, non priva 
di fatica né di preoccupazio-
ni, di entrare più profonda-
mente in contatto con questa 
vitale e feconda realtà della 
nostra Chiesa torinese. 

Da parrocchiano 
in una comunità in 
cui erano presenti 
diaconi, a parroco 
coadiuvato da due 
diaconi, a Vicario 
Territoriale (dal 2012), 
a delegato… cosa è 
cambiato con il nuovo 
ruolo nel rapporto 
con i diaconi e nella 
«valutazione» di 
questo ministero? 

Certamente il nuovo incarico 
ha significato assumere una 
responsabilità nuova, inse-
rendomi in una storia im-
portante della nostra diocesi 
tracciata dalle figure eminen-
ti dei predecessori a comin-
ciare dal sapiente mons. Gio-
vanni Pignata, iniziatore con 
il cardinal Pellegrino dell’av-
ventura diaconale in dioce-
si, al lungo e appassionato 
servizio di Mons. Vincenzo 
Chiarle, all’affidabilità di don 
Domenico Cavallo, alla com-
petenza e serietà di don Giu-
seppe Tuninetti e alla pro-
fondità ed empatia di don 
Aldo Bertinetti . Prima, come 
parroco, si trattava di lavora-
re con i diaconi, condividen-

do fede e preghiera e viven-
do una particolare forma di 
fraternità ministeriale. Come 
delegato si è aggiunta la ne-
cessità di organizzare percor-
si formativi, la responsabilità 
del discernimento e delle no-
mine, l’accompagnamento 
delle situazioni di fragilità, la 
gestione degli eventuali con-
flitti. È stato importantissimo 
poter condividere collegial-
mente in questi anni la re-
sponsabilità con l’Organismo 
di coordinamento e l’Équipe 
per la formazione. La pre-

senza in questi gruppi di dia-
coni competenti, generosi ed 
affidabili, e delle loro spose 
mi ha permesso di sperimen-
tare il sostegno e la consola-
zione della corresponsabilità 
e dell’amicizia. In questa li-
nea ho chiesto al Vescovo di 
nominare da subito un vice-
delegato nella persona del 
diacono Ezio Campa. Così ho 
fatto per Susa con il diacono 
Michele Bennardo.
Posso dire che in questi qua-
si dieci anni una delle espe-
rienze più belle del mio mi-
nistero è stato conoscere e 
lavorare con il gruppo degli 
aspiranti diaconi, con le loro 
famiglie, e constatare come 
per fede aggiungono impe-
gni ad una vita già piena. Mi 
verrebbe da riconoscervi un 
vero germoglio di Vangelo. 
Non può che essere l’amo-
re per la Chiesa e per la sua 
missione che li spinge, sapen-
do che poi il ministero non li 
metterà economicamente al 
sicuro e non garantirà loro 
nessuna scalata sociale. Mol-
to importante è condividere 
con l’equipe l’esercizio del 
discernimento della vocazio-
ne per aiutare davvero i can-
didati a scorgere la chiamata 
del Signore nella loro vita e 

valutarne i possibili sviluppi. 
Come delegato inoltre ho 
avuto la conferma delle qua-
lità umane dei diaconi e della 
loro generosità: la solidarietà 
reciproca attraverso la cassa 
comune, il bel segno di alcuni 
diaconi celibi, la responsabili-
tà educativa condivisa dagli 
sposi, l’onestà e l’impegno 
nell’esercizio del lavoro, ac-
compagnando tutto con mol-
ta preghiera. 

Ha parlato di aspiranti 
impegnati nello 
studio, a livello di 

formazione cosa è 
cambiato in questi 
anni?

Nella continuità di un percor-
so che ho trovato ben struttu-
rato e ricco, in questi anni è 
andato a compimento il pas-
saggio dall’apposita scuola di 
teologia ai corsi dell’Istituto 
superiore di Scienze Religio-
se presso il Polo teologico. La 
disponibilità dei docenti ha 
premesso di concentrare le 
lezioni al sabato e al giovedì 
sera prolungando a cinque 
anni il diploma ordinaria-
mente triennale. Oltre ai 
weekend residenziali, ai riti-
ri e alla settimana estiva, si è 
rivelata un’importante novità 
la nascita di ‘Casa diaconi’ 
nel complesso del Seminario 
Metropolitano con ingresso 
in via XX Settembre 87: uno 
spazio a disposizione dei dia-
coni che custodisce l’archi-
vio, ospita la segreteria e gli 
incontri dei vari organismi, 
una biblioteca e soprattutto 
un luogo dove gli aspiranti 
possono consumare insieme 
i pasti nei giorni di lezione, 
possono pregare insieme, 
fermarsi a studiare o a vivere 
momenti di fraternità con-
viviale. Tutti elementi che 
contribuiscono, anno dopo 
anno, a creare un clima di 
amicizia e di famiglia diaco-
nale che è prezioso quanto la 
formazione intellettuale.

Tante cose sono 
cambiate dunque nel 
corso degli anni, ma 
dopo mezzo secolo 
come si guarda al 
futuro di questo 
ministero?

Chi ha a cuore la vita della 
Chiesa non può trascurare 

questo ministero: innanzitut-
to approfondendone il fon-
damento teologico e il suo 
ruolo ecclesiale per superare 
semplificazioni, pregiudizi e 
luoghi comuni che si trasci-
nano da troppo tempo e poi 
individuando e sostenendo 
possibili chiamate a questo 
ministero.
Certo i diaconi, dal canto 
loro, devono fare di tutto 
perché la grazia ricevuta non 
sia soffocata dalla presunzio-
ne, dall’orgoglio e dalla vo-
glia di contare e primeggiare. 
Siano piuttosto in ogni luogo 
strumento di riconciliazione 
e di servizio alla comunione. 
Rimangono questioni aper-
te, ma non sono certo né il 
fondamento apostolico del 
diaconato, né la sua origi-
ne sacramentale, né la sua 
essenzialità per la vita della 
Chiesa, né la complementa-
rietà di questo ministero con 
quello dei preti, quanto piut-
tosto come vivere e coltivare 
una spiritualità ministeriale 
dentro il sacramento del ma-
trimonio, per i diaconi sposa-
ti, come riconoscere la voca-
zione al diaconato di uomini 
che hanno scelto il celibato 
per il Regno, il ruolo con-
creto da svolgere all’interno 
delle comunità, come dare 
forma ad un servizio mini-
steriale plastico e ricco di po-
tenzialità. In questo senso mi 
pare di poter riconoscere nei 
diaconi, un dono alla Chiesa 
universale e una delle risor-
se per la nostra Chiesa locale 
in questo tempo in cui Papa 
Francesco e il nostro Arcive-
scovo ci stimolano a ripensa-
re il modo di annunciare la 
gioia del Vangelo al mondo. 
Proprio guardando al futu-
ro del diaconato abbiamo 
pensato che il convegno del 
4 marzo dovesse essere una 
occasione per far chiarezza 
su queste questioni. Molto 
prezioso sarà l’intervento del 
prof. Repole, teologo da sem-
pre attento al tema della mi-
nisterialità nella Chiesa e ora 
pastore. Così come sono cer-
to sarà interessante allargare 
l’orizzonte oltre l’esperienza 
torinese, a livello nazionale 
e internazionale e ascoltare 
le considerazioni al femmi-
nile sul tema. Uno sguardo 
più consapevole su una re-
altà che è anzitutto un dono 
dello Spirito, che non è certo 
una semplice alternativa alla 
riduzione del numero dei 
sacerdoti, ma piuttosto una 
complementare risorsa per 
esprimere la ricchezza del 
Cristo Risorto presente e vivo 
nella comunità dei credenti. 
La Chiesa vive della comu-
nione di fede e di amore con 
il Signore e a questo fine è 
orientato il ministero ordina-
to nella sua forma tripartita 
come è stata chiaramente ri-
scoperta dal Vaticano II e che 
va ora vissuta in tutta la sua 
ricchezza. Questa la sfida che 
vogliamo rilanciare dopo 50 
anni ricchi, fecondi e corag-
giosamente profetici.

Federica BELLO

Sabato 4 marzo al Centro Congressi del Santo volto un convegno 
celebrerà i 50 anni dalla reintroduzione nella nostra diocesi del dia-
conato permanente (il programma è a pagina 4). Un appuntamento 
che «conclude» un percorso avviato lo scorso anno - anniversario del 
50° - in cui attraverso «La Voce e il Tempo» si è cercato di racconta-
re, con una pagina mensile (la prima è stata pubblicata sul numero 
del 6 marzo) la realtà di questo ministero attraverso interviste a chi 
collabora, lavora, accompagna, forma i diaconi: sacerdoti, colleghi di 
lavoro, familiari… Un modo per far conoscere la figura del diacono 
permanente attraverso sguardi diversi, cogliere problematiche aperte 
e sfide di un ministero che rappresenta un dono prezioso per la Chie-
sa e che ha segnato, nell’arco di mezzo secolo, il cammino di tante 
comunità e realtà della diocesi. Concludiamo questo percorso dialo-
gando con don Claudio Baima-Rughet che dal dicembre del 2015 è 
delegato arcivescovile per il diaconato permanente. 
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DON ANTONIO BORTONE – L’ESPERIENZA  A NICHELINO E A SETTIMO TORINESE

Diaconi in parrocchia

presenza preziosa,

ma da valorizzare

N
el 2016 

nelle co-

munità di 

Settimo To-

rinese l’av-

v i c e n d a -

mento dei 

parroci ha segnato un cam-

biamento significativo: nella 

parrocchia di San Vincenzo 

de’ Paoli si è trasferito, con 

la moglie, il diacono Eduard 

Mariut, chiamato anche a 

collaborare nella parroc-

chia di San Pietro in Vinco-

li e parroco di entrambe le 

comunità è stato nominato 

don Antonio Bortone. Un 

avvio di corresponsabilità e 

di condivisione pastorale tra 

prete e diaconi che apre a di-

verse prospettive e riflessioni 

sul ruolo dei diaconi nella 

parrocchia e sulla sensibiliz-

zazione della comunità.

Don Antonio, prima 

di arrivare a Settimo 

quale è stata la sua 

esperienza con i 

diaconi?

Devo fare anzitutto una 

premessa. Sono stato ordi-

nato prete un mese dopo 

l’ordinazione diaconale, ma 

sono stato subito destinato 

in una parrocchia, Santa Te-

resina a Torino, dove c’era il 

diacono Angelo Ambrosio, 

primo diacono permanen-

te ordinato in diocesi. Per 

me è stato normale, natura-

le, quindi, per 5 anni avere 

accanto nel mio ministero 

un diacono: normalmente 

si concelebrava nelle feste 

e mi è stato di grande aiuto 

nel lungo tempo della malat-

tia del mio primo parroco, 

don Giuseppe Bruno. Una 

presenza preziosa tanto che 

quando sono arrivato ad 

Alpignano a settembre del 

’93 per me era davvero stra-

no non avere un diacono in 

parrocchia. Poi sono stato 

destinato a Nichelino come 

vice-parroco, nella parroc-

chia Regina Mundi dove, a 

parte un periodo in cui c’era 

stato il diacono transeunte 

don Ilario, non c’era mai sta-

ta l’esperienza del diaconato 

permanente.  Quando poi 

sono stato nominato parro-

co, sempre a Regina Mundi, 

a poco a poco la «mancanza» 

della presenza del ministero 

diaconale ha suscitato in me 

delle riflessioni. A Regina 

Mundi erano presenti come 

parrocchiani Ezio Campa e 

sua moglie Maria Grazia che 

risiedevano a Nichelino, che 

avevo conosciuto anni prima 

perché di tanto in tanto par-

tecipavano alla Messa delle 

21 la domenica sera a San-

ta Teresina. Hanno inizia-

to a darmi una mano, li ho 

coinvolti, e a un certo punto 

hanno frequentato il per-

corso per la formazione de-

gli Operatori Pastorali, una 

esperienza molto bella, una 

ricchezza. Poi si sono inseriti 

nel gruppo di preparazione 

ai Battesimi e ricordo che a 

poco a poco ho iniziato a ri-

flettere sul fare loro la pro-

posta del diaconato. Avevo 

però un dubbio che era lega-

to alla situazione della fami-

glia: le figlie frequentavano 

infatti una le medie e l’altra 

le superiori…

Perché la famiglia 

sarebbe stata un 

problema?

Credo che il cammino di for-

mazione al diaconato per-

manente e la proposta stessa 

sia molto impegnativa per i 

genitori e, secondo me, i figli 

dovrebbero essere almeno 

maggiorenni. Tuttavia ricor-

do che una sera ero in ufficio 

parrocchiale e stavo prepa-

rando dei documenti, nella 

stanza accanto Maria Grazia 

incontrava alcune coppie 

per i battesimi e sentendo il 

modo con cui parlava non 

ho più avuto dubbi che sa-

rebbe stata una cosa possibi-

le proporre loro il percorso 

di discernimento e forma-

zione al diaconato, anche se 

avevano figlie ancora in età 

scolare. In questo caso loro 

sono stati molto bravi, ma i 

5 anni di preparazione sono 

stati duri: hanno sottratto 

tempo alla famiglia e anche 

all’impegno in parrocchia.

Eppure per molti 

il tempo del 

discernimento 

avviene dopo la 

nascita dei figli, in 

quella fase di vita 

adulta in cui si arriva 

a una certa stabilità 

e in cui non manca il 

desiderio e la forza 

per impegnarsi 

maggiormente 

al servizio della 

Chiesa…

Un’idea che mi permetto di 

suggerire potrebbe essere 

quella di non concentrare 

troppo la formazione. È fuo-

ri discussione l’importanza 

di una formazione teologica 

seria, ma forse occorrerebbe 

diluirla su più anni, consen-

tendo passo dopo passo di 

vivere gradualmente e più 

approfonditamente i diversi 

riti e ministeri che precedo-

no l’ordinazione diaconale. 

Questo allungamento dei 

tempi farebbe anche alline-

are chi fa più fatica nel con-

ciliare famiglia, lavoro e stu-

dio, permetterebbe di gesti-

re più serenamente i tempi e 

di approfondire il cammino 

del discernimento. 

Cosa intende 

per «vivere più 

approfonditamente i 

ministeri»?

Penso ad esempio al rito 

dell’ammissione, a come si 

potrebbe valorizzare mag-

giormente la presentazione 

e il servizio nella comunità 

a partire da quella di prove-

nienza, cosa che aiuterebbe 

anche la comunità stessa a 

comprendere meglio il ruo-

lo del diacono, a stabilire 

una collaborazione migliore. 

Poi il lettorato, l’accolitato: 

vissuti per tempi più lunghi 

diventerebbero opportunità 

preziose per le parrocchie e 

per gli aspiranti stessi di co-

glierne la portata. Anche se 

ci volesse una decina di anni 

per arrivare all’ordinazione 

non credo sarebbe tempo 

sprecato e, tornando al di-

scorso di prima, sul coinvol-

gimento della famiglia, con-

sentirebbe a moglie e figli di 

vivere meglio il cammino di 

preparazione. Tornando ad 

Ezio e Maria Grazia, quan-

do dissi alla loro figlia mag-

giore della proposta da me 

fatta al papà, ricordo bene la 

sua reazione: esclamò «ma è 

mio padre!». Ecco credo che 

su questo aspetto, in pro-

spettiva, si debba riflettere 

proprio perché il dono di 

un diacono alla comunità e 

a tutta la diocesi è davvero 

prezioso.
Ha parlato di tempi, 

di rapporto con la 

comunità… che 

cosa può dirci in 

rapporto a questa 

nuova esperienza 

di ingresso in 

parrocchia condiviso 

con il diacono Eduard 

Mariut e sua moglie?

Siamo arrivati a Settimo 

come una piccola équipe (in-

sieme anche a don Patrick 

Kipchoech e a Viviana Mar-

tinez), ed è stato davvero un 

camminare insieme. Eduard, 

Gabriela e Paolo li avevamo 

conosciuti da poco, e piano 

piano abbiamo stretto lega-

mi. Devo dire che arrivare 

in due parrocchie molto di-

verse ha comportato varie 

difficoltà, ma la presenza di 

Eduard è stata una gran-

de risorsa. Poi il contesto ha 

messo in evidenza anche al-

cune cose che fanno riflettere 

sul ruolo dei diaconi nelle co-

munità e sull’avvio di queste 

esperienze. Anzitutto, anche 

se a San Pietro in Vincoli c’e-

ra stato in passato un diacono 

(Carlo Vacchetta, che molti 

ricordano con gratitudine 

e riconoscenza) non è stato 

facile per alcuni accettare i 

cambiamenti, là dove nelle 

comunità sono presenti per-

sone e mentalità rigide, an-

corate a modelli di pastorale 

di una cristianità che non 

esiste più, è stato più fatico-

so. Le comunità stesse vanno 

maggiormente preparate ai 

cambiamenti, specie quando 

si procede a unire parrocchie 

diverse. Un diacono che ri-

siede con la famiglia nella co-

munità comporta anche un 

sostegno economico: queste 

nuove soluzioni vanno ben 

preparate a tutti i livelli… 

Eduard fa bene e molto, è un 

grandissimo lavoratore, ma, 

per essere maggiormente in-

cisivi  (e quello che dico vale 

per tutti noi), dovremmo 

poter essere a tempo pieno 

a servizio delle due comunità 

parrocchiali. Eduard è anche 

cappellano d’ospedale, don 

Benard (che da poco ha pre-

so il posto di don Patrick) stu-

dia per conseguire il dottora-

to, Viviana insegna religione 

per mantenersi: dobbiamo 

avere il coraggio di investire 

maggiormente nelle presen-

ze dei diaconi nelle comunità 

parrocchiali.

Ha parlato di 

preparazione delle 

comunità, ma la 

preparazione esige 

tempo…

Il tempo è un altro elemen-

to chiave da considerare. 

Ci vuole secondo me anco-

ra tempo per definire con 

maggiore chiarezza teologi-

ca il ruolo dei diaconi in una 

parrocchia, che non posso-

no essere considerati un’al-

ternativa alla carenza di 

preti. Occorre tempo anche 

per avviare un cambiamen-

to a proposito dei ministeri 

ordinati: deve restare certo 

il nucleo della fede cristiana, 

ma dobbiamo anche usare 

la creatività dello Spirito 

Santo per leggere i segni dei 

tempi. Ad esempio, la fun-

zione del diacono nella cele-

brazione eucaristica rischia 

di essere riduttiva… c’è un 

ruolo che si gioca a livello 

celebrativo e pastorale che 

va riscoperto e valorizzato. 

Credo infine che non si pos-

sa essere presbitero se non 

sei stato e sei diacono: anche 

questo dovrebbe far riflette-

re noi preti… Occorre dun-

que a mio avviso fare spazio 

a una teologia del diaconato 

non solo «simbolica» o fer-

ma alle forme del passato. 

Molte riflessioni teologiche 

sono state espresse in questi 

anni: bisogna avere corag-

gio e determinazione per-

ché diventino operative.

Federica BELLO

È fuori discussione l’importanza 

di una formazione teologica seria, 

ma forse occorrerebbe diluirla 

su più anni, consentendo passo dopo 

passo di vivere gradualmente e più 

approfonditamente i diversi riti e ministeri

piano abbiamo stretto lega-

mi. Devo dire che arrivare 

in due parrocchie molto di-

verse ha comportato varie 

difficoltà, ma la presenza di 

Eduard è stata una gran-

de risorsa. Poi il contesto ha 

messo in evidenza anche al-

cune cose che fanno riflettere 

sul ruolo dei diaconi nelle co-

munità e sull’avvio di queste 

esperienze. Anzitutto, anche 
munità e sull’avvio di queste 

esperienze. Anzitutto, anche 
munità e sull’avvio di queste 

se a San Pietro in Vincoli c’e

ra stato in passato un diacono 

(Carlo Vacchetta, che molti 

ricordano con gratitudine 

e riconoscenza) non è stato 

facile per alcuni accettare i 

cambiamenti, là dove nelle 

diverse. Un diacono che ri

siede con la famiglia nella co

munità comporta anche un 

sostegno economico: queste 

nuove soluzioni vanno ben 
sostegno economico: queste 

nuove soluzioni vanno ben 
sostegno economico: queste 

preparate a tutti i livelli… 

Eduard fa bene e molto, è un 

grandissimo lavoratore, ma, 

per essere maggiormente in-

cisivi  (e quello che dico vale 

per tutti noi), dovremmo 
cisivi  (e quello che dico vale 

per tutti noi), dovremmo 
cisivi  (e quello che dico vale 

poter essere a tempo pieno 

a servizio delle due comunità 

parrocchiali. Eduard è anche 

cappellano d’ospedale, don 

Benard (che da poco ha pre-

so il posto di don Patrick) stu-

dia per conseguire il dottora-

to, Viviana insegna religione 

per mantenersi: dobbiamo 

avere il coraggio di investire 

maggiormente nelle presen-

ze dei diaconi nelle comunità 

parrocchiali.

Ha parlato di parrocchiali.

Ha parlato di parrocchiali.

preparazione delle 

comunità, ma la 

preparazione esige 

tempo…

Il tempo è un altro elemen-

to chiave da considerare. 

Ci vuole secondo me anco-

ra tempo per definire con 

maggiore chiarezza teologi-

ca il ruolo dei diaconi in una 

parrocchia, che non posso-

no essere considerati un’al-

ternativa alla carenza di 

preti. Occorre tempo anche 

per avviare un cambiamen-

to a proposito dei ministeri 

ordinati: deve restare certo 

il nucleo della fede cristiana, 

ma dobbiamo anche usare 

la creatività dello Spirito 

Santo per leggere i segni dei 

tempi. Ad esempio, la fun

zione del diacono nella cele

brazione eucaristica rischia 
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INTERVISTA – PER LA DIOCESI DI TORINO È STATO DELEGATO PER IL DIACONATO PERMANENTE

Mons. Piero Delbosco,

«i diaconi danno
 la vita per  il Vangelo»

e che non va mai spento o 

sottovalutato ed è il fatto che 

sono persone che davvero 

danno la loro vita per il Van-

gelo. Lo dico pensando ai 

diaconi che ho conosciuto 

a Torino e agli 11 che sono 

qui a Cuneo e Fossano: tutti, 

in modi diversi manifesta-

no una preziosa dedizione 

a servizio del Vangelo. An-

che in diocesi piccole dove 

il diaconato è esperienza più 

recente o si esprime con nu-

meri più ridotti, penso che 

con la loro disponibilità e 

con il loro impegno si pos-

sa fare molto e che possano 

nel tempo essere sempre più 

testimoni di un ruolo che è 

prezioso. Il Delegato, orien-

ta, condivide accompagna 

proprio con la consapevo-

lezza che sono una ricchezza 

per la diocesi.Ha parlato di 
«ruolo», un elemento che 

spesso per i diaconi 

è proprio diffi  cile 
da circoscrivere: 

c’è chi è abituato a 
vedere il diacono 

nelle Messe, chi 
nelle celebrazioni 

dei Battesimi, chi 
nell’accoglienza ai 

cimiteri…Penso che anzitutto i preti 

debbano comprendere e 

maturare l’idea che il dia-

cono è una figura «ponte», 

è una figura preziosa per 

avvicinare, per favorire il 

dialogo e il confronto tra 

presbiteri e laici, per offri-

re una immagine di Chiesa 

che non vive in mondi sepa-

rati, ma che deve crescere 

nella comunione. I diaconi 

sono chiamati ad annuncia-

re e trasmettere la fede in 

modo adeguato alla nostra 

società proprio perché ne 

fanno pienamente parte. I 

diaconi hanno competen-

ze, sensibilità, per la loro 

professionalità, per la vita 

famigliare, possono essere 

davvero promotori di quel 

rinnovamento della Chiesa 

che auspica Papa Francesco. 

Ci va tempo, ascolto, con-

fronto, piccoli passi…
Parla di rinnovamento 

nella Chiesa ed è 
inevitabile pensare 

al cammino sinodale 

che stiamo vivendo.

Infatti in questo ambito a 

Cuneo e Fossano i diaconi 

mi stanno offrendo un gros-

so aiuto.  Come ogni anno, 

alla fine dell’estate, vengono 

organizzati giorni di rifles-

sione, incontro, fraternità 

e nell’agosto scorso mi è 

sembrato importante riflet-

tere con loro sul Sinodo, 

affrontare insieme le schede 

proposte. Anche i diaconi 

devono affrontare questi 

argomenti del rinnovamen-

to della Chiesa offrendo il 

loro contributo e proprio i 

diaconi mi stanno aiutando 

a realizzare il documento 

di sintesi di questa prima 

fase, così come hanno col-

laborato per le assemblee 

sinodali. L’obiettivo per tutti 

è insieme essere immagini 

del Cristo servo che senza 

fare tante parole è presente 

e lavora per costruire unità 

e fraternità.Lei è diventato 
delegato 10 

anni fa quando 
si celebravano a 

Torino i 40 anni 
del diaconato, ora 

ricorre il  50°...
Sono anniversari importan-

ti, utili ad approfondire il 

ministero diaconale, a farlo 

conoscere.  Se verrà orga-

nizzato un convegno per il 

50° spero di potervi parteci-

pare perché ho mantenuto 

legami di affetto con i diaco-

ni torinesi e questo è un al-

tro elemento importante da 

non dimenticare e che ho 

cercato di valorizzare negli 

anni in cui sono stato dele-

gato e ora qui come Vesco-

vo. Sono i legami personali, 

l’affetto fraterno, che vanno 

coltivati e che poi si rivelano 

nell’esercizio del ministe-

ro. Bisogna curare sempre 

quel supporto vicendevole, 

tra presbiteri e diaconi, tra 

diaconi, tra diaconi e co-

munità, che si fonda sulla 

fraternità. Anche alla luce 

di questo è importante che 

si sentano sempre coinvolte 

anche le mogli dei diaconi. 

Sono preziose per il  mini-

stero dei mariti, per le co-

munità in cui sono inserite, 

sono parte attiva del cammi-

no e del servizio alla Chiesa. 

Anche su questo bisogna 

guardare avanti con fiducia.  
Federica BELLO

Penso che anzitutto i preti debbano 

comprendere e maturare l’idea che 

il diacono è una fi gura «ponte», è una fi gura 

preziosa per avvicinare e per favorire il dialogo

e il confronto tra sacerdoti e laici 

M ons. Pie-ro Del-bosco nel 2012 ve-niva no-m i n a t o Delegato 

arcivescovile per il Diacona-

to permanente per la dio-

cesi di Torino, incarico che 

ha portato avanti per 3 anni 

fino alla nomina, nell’otto-

bre 2015 a Vescovo di Cu-

neo e Fossano. Nelle due 

diocesi può contare oggi su 

11 diaconi permanenti.
Mons. Delbosco, 

nella sua storia 
di sacerdote ha 

assunto incarichi 
diversi che lo hanno 

portato in forme 
diverse a incontrare 

e collaborare con i 
diaconi: da parroco, 

da Provicario della 
diocesi, Delegato, 

e ora come Vescovo.  Come ne 
descriverebbe il 

ministero? Come 
riassumerebbe la sua 

esperienza con loro? 

Innanzitutto quando ero 

parroco posso dire di aver 

sperimentato una grande 

collaborazione. Ricordo 

bene a Beinasco, ad esem-

pio, Claudio D’Ischia. Una 

collaborazione davvero pre-

ziosa quella dei diaconi, ma 

nel momento in cui si pro-

gramma insieme, si condi-

vide: perché ‘avere un dia-

cono in parrocchia’ non è 

‘assegnare un compito’, ma 

un pensare insieme a come 

portare avanti le esigenze di 

una comunità. È un servizio 

nella corresponsabilità.
Il diacono dunque 

compartecipe di una 

azione pastorale…
Sì, soprattutto perchè anche 

come Delegato, entrando in 

punta di piedi in quella che 

è una realtà molto variegata, 

posso dire che ho sperimen-

tato poco per volta come nel-

le diversità delle vocazioni 

diaconali ci sia un elemento 

importante che accomuna 

Avere un diacono 
in parrocchia non è 

‘assegnare un compito’, 
ma un pensare insieme

A Villarbasse 
la Laudato si’diventa azione
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presbiteri e laici, per offri-

re una immagine di Chiesa 

che non vive in mondi sepa-

rati, ma che deve crescere 

nella comunione. I diaconi 

sono chiamati ad annuncia-

re e trasmettere la fede in 

modo adeguato alla nostra 

società proprio perché ne 

fanno pienamente parte. I 

diaconi hanno competen-

ze, sensibilità, per la loro 

professionalità, per la vita 

è insieme essere immagini 

del Cristo servo che senza 

fare tante parole è presente 

e lavora per costruire unità 

e fraternità.Lei è diventato 
delegato 10 

anni fa quando 
si celebravano a 

Torino i 40 anni 
del diaconato, ora 

ricorre il  50°...
Sono anniversari importan-

ti, utili ad approfondire il 

ministero diaconale, a farlo 

conoscere.  Se verrà orga-

nizzato un convegno per il 

50° spero di potervi parteci-

pare perché ho mantenuto 

legami di affetto con i diaco-

ni torinesi e questo è un al-

tro elemento importante da 

ni torinesi e questo è un al-

tro elemento importante da 

ni torinesi e questo è un al-
non dimenticare e che ho 

cercato di valorizzare negli 

anni in cui sono stato dele-

gato e ora qui come Vesco-

vo. Sono i legami personali, 

gato e ora qui come Vesco-

vo. Sono i legami personali, 

gato e ora qui come Vesco-
l’affetto fraterno, che vanno 

coltivati e che poi si rivelano 

nell’esercizio del ministe-

ro. Bisogna curare sempre 

quel supporto vicendevole, 

tra presbiteri e diaconi, tra 

quel supporto vicendevole, 

tra presbiteri e diaconi, tra 

quel supporto vicendevole, 
diaconi, tra diaconi e co-

munità, che si fonda sulla 

fraternità. Anche alla luce 

di questo è importante che 

si sentano sempre coinvolte 

di questo è importante che 

si sentano sempre coinvolte 

di questo è importante che 
anche le mogli dei diaconi. 

Sono preziose per il  mini-

stero dei mariti, per le co-

munità in cui sono inserite, 

sono parte attiva del cammi-

no e del servizio alla Chiesa. 

Anche su questo bisogna 

guardare avanti con fiducia.  

Anche su questo bisogna 

guardare avanti con fiducia.  

Anche su questo bisogna Federica BELLO
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Tutela 
minori,
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della Cei

TESTIMONIANZA – GIUSY D’URSO È AIUTOBIBLIOTECARIA ALLA CIVICA DON MILANI: IL SUO SGUARDO SUI DIACONI VISTO DA «COLLEGA» 

Diaconi sul posto di lavoro,

presenza che ascolta

con il quale condivido da 

diversi anni il lavoro e la 

prima cosa che mi sembra 

sia significativa è che ho 

scoperto casualmente il suo 

essere diacono, parlando 

con altri colleghi. Non ha 

mai palesato la sua appar-

tenenza religiosa raccon-

tandomi del suo ruolo o 

facendo proselitismo, piut-

tosto ha trovato il modo di 

essere coerente con il suo 

ministero in un ambiente 

laico, sempre rispettoso del-

le scelte e delle idee altrui. 

Ammetto che aver saputo 

che fosse diacono, inizial-

mente mi ha creato un po' 

di imbarazzo, nel senso che 

ho cercato di fare maggiore 

attenzione a non dire cose 

che magari potessero urta-

re sua sensibilità religiosa, 

ma conoscendolo meglio, 

nel tempo,  ho capito che 

la sua appartenenza al clero 

non solo non condiziona-

va la libertà di espressione, 

ma si rivelava un valore ag-

giunto. Anche nello svolgi-

mento della sua professione 

ha sempre dimostrato di 

non condizionare la scelta 

di libri, di argomenti o di 

attività facendo prevalere 

un orientamento religioso, 

anzi, ha sempre dimostrato, 

accolto e stimolato apertura 

alla varietà del dialogo e al 

confronto».

Così il diacono sul posto di 

lavoro può diventare un 

primo «antidoto» a possibili 

pregiudizi sulla Chiesa: «an-

che con i colleghi ci siamo 

resi conto che sono persone 

che non ti giudicano se hai 

fatto scelte diverse, e non 

cercano di convincerti a far-

ne altre». «Anche chi come 

Mario Sabato arriva magari 

canticchiando canti religiosi 

o condivide con i colleghi i 

suoi impegni in parrocchia 

lo fa in un modo che non 

genera mai disagio; al con-

trario, anzi, contagia col suo 

buon umore». 

Dalle parole che non ri-

schiano di alimentare im-

barazzo a parole accolte con 

attenzione e cura. La capa-

cità di mettersi in ascolto è 

I
ngegneri, inse-

gnanti, operai, 

informatici… Il 

«mondo» dei dia-

coni della diocesi 

di Torino è estre-

mamente vario. 

Ma un diacono si riconosce 

quando è al di fuori del suo 

servizio liturgico? Si rive-

la o si nasconde? Dipende 

ovviamente da tanti fattori, 

ogni persona è caratterial-

mente diversa, così come 

ogni ambito di lavoro. Per 

molte persone proprio il fat-

to che il diacono abbia una 

famiglia, una occupazione, 

è considerato garanzia di 

una sensibilità maggiore nei 

confronti dei problemi che 

i laici affrontano nel quo-

tidiano, nel coniugare vita 

quotidiana ed esperienza di 

fede. Per tre diaconi della 

nostra diocesi la biblioteca è 

stata o è ancora l’ambiente 

di lavoro: Paolo Messina è 

stato il Direttore delle Bi-

blioteche Civiche Torinesi, 

Alessio Pavarallo è Respon-

sabile delle biblioteche «del 

Gruppo 4» (don Lorenzo 

Milani, Natalia Ginzburg, 

Alessandro Passerin d'En-

trèves e Villa Amoretti) e 

anche Mario Sabato lavora 

nel sistema bibliotecario to-

rinese, alla Rita Atria. Abbia-

mo chiesto a Giusy D’Urso 

aiutobibliotecaria alla don 

Lorenzo Milani uno sguar-

do sui «colleghi e diaconi» 

che ha intercettato nel suo 

lavoro anche se con ruoli e 

responsabilità differenti.

«Dei tre diaconi», racconta, 

«posso parlare maggior-

mente di Alessio Pavarallo 

un altro degli elementi che 

per l’esperienza da «colle-

ga» «identificano un po’ il 

diacono al lavoro». «Paolo 

Messina, che pur ricopren-

do un ruolo così importan-

te, non trascurava di essere 

attento e premuroso verso 

ognuno dei dipendenti del-

le sedi, ricordando nomi e 

volti di tutti, così come Pa-

varallo e Sabato mi hanno 

dato l’idea che il diacono sia 

persona capace di ascoltare. 

Nelle situazioni non sempre 

positive che hanno caratte-

rizzato la mia vita ho perce-

pito una capacità di ascolto 

particolare, di vicinanza». 

Diaconi che sono mariti, 

genitori, lavoratori, non 

sono identificati come «san-

ti»: hanno difetti e pre-

gi ovviamente come tutti 

ma dall’osservatorio della 

D’Urso rivelano alcuni tratti 

in comune.

«Non conoscevo la realtà 

dei diaconi e ora mi rendo 

conto di come per alcuni 

di loro non sia così sempli-

ce conciliare gli impegni. 

Sempre immersi nel darsi 

da fare per gli altri: la fami-

glia, il lavoro, i parrocchiani 

o le persone cui è destinato 

il loro impegno pastorale… 

Talvolta, infatti, quando 

colgo maggiore stanchezza,  

esorto Pavarallo a prender-

si qualche giorno di riposo 

sebbene non si lamenti mai. 

Nel suo caso inoltre c’è un 

darsi da fare, un impegnar-

si che non è mai mettersi 

in primo piano, ma piutto-

sto è un agire facendo ‘un 

passo indietro’ rispetto alle 

esigenze degli altri, nell’or-

ganizzare i turni di ferie, ad 

esempio». 

Voi colleghi li vedete in «abi-

ti civili», ma capita anche 

che li vediate nel loro servi-

zio liturgico? «Sì capita nel 

caso di lutti o di matrimoni 

e in questi casi manifestano 

il loro ruolo senza timore ed 

è bello vedere che ci sono 

persone che scoprono così 

il loro ministero o magari 

parrocchiani che non cono-

scono la loro dimensione la-

vorativa… un po’ uno scam-

bio che crea poi comunità».

E gli utenti delle bibliote-

che colgono la «differenza»? 

«No, se non si apre even-

tualmente qualche discor-

so religioso in cui magari 

emerge anche la loro com-

petenza, gli studi che hanno 

fatto, no, ma come dicevo 

all’inizio questo è un po’ il 

bello: sono persone ‘ricche’ 

che si sono preparate al loro 

ruolo nella Chiesa, ma che 

amano anche il loro lavoro, 

disponibili e che si scopro-

no un po per volta, e non è 

strano che anche a chi è più 

lontano dalla fede magari 

venga voglia di fare qualche 

domanda… è capitato, po-

trebbe capitare, sappiamo 

che ci sono e anche su que-

sto sono disponibili. Ogni 

tanto si scherza dicendo che 

loro hanno contatti ‘più in 

alto’ e magari per questo si 

chiede loro una preghiera 

per qualche situazione ed 

è bello comunque sapere 

che la nostra richiesta vie-

ne sempre ‘presa in carico’ 

come quando ci si organizza 

il lavoro».  
       Federica BELLO

Non conoscevo la realtà 

dei diaconi e ora mi rendo conto 

di come per alcuni di loro non 

sia così semplice conciliare 

gli impegni , sempre immersi 

nel darsi da fare per gli altri

DON CLAUDIO BAIMA-RUGHET –  L’ESPERIENZA DECENNALE DEL DELEGATO E LE PROSPETTIVE SUL MINISTERO NEL FUTURO ECCLESIALE

«Chi ha a cuore la vita della 
Chiesa non può trascurare
il ministero diaconale 
innanzitutto approfondendone 
il fondamento teologico»

Convegno diocesano

(foto Bussio)


